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Le indagini degli inquirenti si sono indirizzate a Napoli e in Calabria 

• • ' • • * . * * * , • ' * • • • * • <• • • • 

Anche un medico tra i quattro ricercati 
per il rapimento del giovane Paul Getty 

Gli ordini di cattura sono stati spiccati dal procuratore della Repubblica di Lagonegro, il piccolo centro lucano 
dove il giovane è stato liberato un mese fa dai suoi rapitori - La polizia cercherebbe alcune persone nel 
Reggino — Un ufficiale dei carabinieri: « I responsabili del sequestro sono quasi sicuramente calabresi» 

Gravi interrogativi sulla vicenda di Padova 

Chi avvertì Spiazzi 
che gli avrebbero 
perquisito la casa? 

Il tenente colonnello arrestato avrebbe fatto in tempo 
a fare sparire dall'abitazione casse di materiale — I 
tentativi di « Ordine nuovo » di infiltrarsi nell'esercito 

Assalto agli sportelli - paga di Settimo T. 

Banditi alla Pirelli 
rapinano 50 milioni 

Il magistrato ha spiccato quattro ordini di cattura per il rapimento di Peul Getty, il nipote del « re del petrolio » libe­
rato un mese fa dopo il pagamento di un riscatto-record. Tra le persone colpite dal provvedimento — emesso dal procura­
tore della Repubblica di Lagonegro, dott. Fanuele — ci sarebbe un medico di Napoli. Secondo le rivelazioni fatte nei giorni 
scorsi ad un quotidiano romano dal presunto autista della banda dei rapitori di Getty III. sarebbe stato uno specialista 
napoletano a tagliare l'orecchio destro del giovane Paul. Nel corso dei primi interrogatori il nipote dell'uomo più ricco del 
mondo aveva affermato che la mutilazione fu compiuta dopo che era stato stordito con un colpo alla testa vibratogli con 
un corpo contundente. Il que-

Dalla nostra redazione 
TORINO, 15. 

Rapina, stamane, alla Pi­
relli di Settimo. Tre banditi 
armati di pistole e con il 
volto coperto hanno fatto ir­
ruzione nella sala della men­
sa aziendale, dove ci sono due 

i sportelli per la distribuzione 
i delle buste paga, e si sono 
' impossessati di circa 50 mi­

lioni di lire in contanti. La 
| rapina è avvenuta in pochis­

simi istanti: infatti le buste 
paga agli sportelli giungono 
dagli uffici cassa alle 11,20, 
e dieci minuti dopo comincia 
la distribuzione al primo tur­
no di operai che scendono a 
colazione dei vari reparti. In 
questa manciata di minuti 
hanno agito i malviventi. Per 
limitare al minimo le pro­
babilità di interferenze, ap­

pena entrati nella mensa i 
banditi hanno esploso alcuni 
colpi di rivoltella in aria, ter­
rorizzando cosi le due im­
piegate addette al pagamento 
delle maestranze, e gli in­
servienti della mensa, e Im­
pedendo qualsiasi reazione. 

Ogni particolare della ra­
pina fa supporre • che gli au­
tori siano dei professionisti e 
che il basista -abbia calcolato 
ogni cosa scrupolosamente. I 
rapinatori sono giunti din­
nanzi alla fabbrica a bordo di 
una Al/a 1750, a bordo della 
quale è rimasto in attesa 
un quarto malvivente. Per 
entrare all'interno del muro 
di cinta pare che tutto fosse 
stato predisposto: i - banditi 
lo hanno scavalcato esatta­
mente all'altezza di alcune 
casse che hanno facilitato lo­
ro la discesa dalla sommità. 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 15 

Il 29 dicembre 1973 le luci 
sono rimaste accese fino 
a tarda notte nella villetta del 
tenente colonnello Amos Spiaz-. 
zi: gran movimento, casse 
imballate e trasportate, appe­
na in tempo per evitare il di­
vieto di circolazione festiva. 
Il giorno successivo, domeni-. 
ca 30 I magistrati frugano da 
cima a fondo la casa dell'uf-, 
fidale, trovando importanti 
documenti e un vero e proprio 
arsenale. 

La notizia viene da Verona 
ed è indubbiamente grave. 
Può significare che qualcuno 
ha avvertito Amos Spiazzi — 
arrestato comunque tre giorni 
fa per associazione sovversi­
va — della prossima perquisi­
zione nella sua abitazione. Co­
sa c'era in quelle casse, dove 
sono finite? C'è stata una fuga 
di notizie? Chi lo ha avverti­
to? E' una domanda che per 
il momento resta senza rispo­
sta ma che è certamente in­
quietante, dato che i magi-, 
strati avevano dichiarato di 
voler procedere personalmen­
te persino alle perquisizioni. 
Inquietante perchè può signi­
ficare che esistono complici­
tà più estese di quanto può 
sembrare e persino in ambien-

store di Napoli, dr. Zamparel-
h, avvicinato dai giornalisti, 
ha dichiarato che « la squadra 
mobile napoletana non è at­
tualmente impegnata nelle in­
dagini sul caso Getty IH, del 
quale si sta interessando — 
secondo quanto mi risulta — 
la polizia romana ». Due fun­
zionari della squadra mobile 
di Roma, Jovinella e Gaudio, 
sono giunti infatti ieri pome­
riggio a Lagonegro, il piccolo 
centro lucano dove Getty ju­
nior è stato liberato dai suoi 
rapitori. 

Gli ordini di cattura, sono 
stati firmati dal dott. Fanuele 
dopo un « vertice » con Jovi­
nella e Gaudio. Successiva­
mente i due funzionari della 
polizia sono partiti per la Ca­
labria. Secondo indiscrezioni 
alcuni dei personaggi identifi­
cati dagli inquirenti sarebbe­
ro elementi della malavita ca-
labrase che avrebbero preso 
parte al clamoroso rapimento. 

A Messina 

Strangola 
la madre: 
« Voleva 

mandarmi 
alla Neuro» 

MESSINA. 15 
« Voleva mandarmi alla 

Neuro e chiudermi in mani­
comio. per questo l'ho ucci­
sa». Con queste parole uno 
studente di 29 anni ha con­
cluso la sua breve e atroce 
confessione, dopo essersi co­
stituito alla squadra mobile 
di Messina. Poche ore prima 
aveva strangolato la madre al 
termine di un furibondo, en­
nesimo litigio. 

Questo lo spaventoso epilo­
go di un esaurimento nervo­
so che da anni il giovane s; 

• portava dietro e che faceva 
« impazzire » con lui tutta la 
famiglia. 

Il giovane è figlio unico e 
frequenta l'ultimo anno del­
la facoltà di magistero. Il pa­
dre. Antonio Papisca, di 55 
anni, è dipendente dell'ammi­
nistrazione provinciale di 
Messina. 

Domenico Rapisca ha ucciso 
la madre Italia Megale poco 
dopo la mezzanotte, al termi­
ne di un'animata discussione 
cominciata un'ora prima, alla 
presenza di entrambi : geni­
tori che avevano proposto dì 
farlo visitare da uno specia­
lista in malattie nervose, da­
to che. negli ultimi tempi. Io 
studente aveva mostrato .sin­
tomi di squilibrio mentale. 

Antonino Papisca ha rim­
proverato al figlio l'acquisto 
di undici quadri, per i quali 
aveva dovuto sborsare una 
somma ingente. 

Il comandante della compa­
gnia dei carabinieri di Lagone­
gro, l'ufficiaie che all'alba del 
15 dicembre scorso, su segna­
lazione di un camionista, tro­
vò il giovane Paul, ha detto 
ieri sera: « al novanta per cen­
to i responsabili del sequestro 
sono calabresi ». Stando ad al­
cune voci la polizia cerche­
rebbe alcune persone nel Reg­
gino. Particolari ricerche sa­
rebbero in corso nella fascia 
jonica della Calabria e nella 
zona alle pendici dell'Aspro­
monte. 

Paul Getty III scomparve 
misteriosamente la notte tra il 
9 e il 10 luglio dello scorso an­
no. Dopo una serata trascorsa 
in un nigth di Roma, in via 
S. Saba, il rampollo della fa­
miglia più ricca del mondo 
raggiunse a piazza Navona una 
sua amica. Danielle Devret a 
cui propose di partire per una 
breve vacanza a Gaeta, ma la 
giovane belga rifiutò l'invito. 
Da quella notte Paul non fu 
più visto. 
- Passarono nove giorni prima 
che i rapitori del giovane si 
facessero vivi. Finalmente il 
19 luglio scorso giunse in casa 
Getty una telefonata: « Pre­
parate 300 milioni per il rila­
scio». Dopo circa una setti­
mana la signora Gail Harris, 
madre di Paul, parlò di nuo­
vo con i « carcerieri » di suo 
figlio: questa volta costoro 
chiesero 2 miliardi per il ri­
scatto. Sia il padre del giova­
ne rapito che il nonno. Paul 
Getty senior (il re del petro­
lio) si rifiutarono di pagare 
un solo centesimo. Il legale 
della famiglia rese noto che 
la somma che i Getty erano 
disposti a pagare non supera­
va i 200 milicni. 

Intanto erano trascorsi due 
mesi dal giorno del rapimen­
to. Il 22 ottobre nella redazio­
ne di un quotidiano romano, 
arrivò un plico contenente lo 
orecchio destro di Paul Getty 
III. Pochi giorni prima una 
lettera allo stesso quotidiano 
aveva annunciato l'intenzione 
dei rapitori di tagliare l'orec­
chio al giovane se i familia­
ri non avessero pagato la ci­
fra richiesta. Circa un mese 
dopo giunse la conferma che 
l'orecchio mozzato appartene­
va al rapito: una foto inviata 
alla redazione di un altro quo­
tidiano romano, ritraeva il ra­
gazzo di orofilo, c5n una vi­
stosa cicatrice. Il 14 dicembre 
arrivò in casa di Gail Harris 
l'ultima telefonata dei rapitori. 
Qualche giorno prima era sta­
to pagato il riscatto: 1 miliar­
do e 700 milioni. 

Il portavoce dei rapitori an­
nunciò che il giovane era sta­
to liberato nei pressi di una 
località della Calabria. Per 
una notte intera durarono le 
ricerche nel luogo indicato. 
finché la mattina del 15 di­
cembre Paul Getty III venne 
ritrovato da due carabinieri 
nelle vicinanze di Lagonegro. 
Dopo la brutta avventura il 
giovane è andato a riposarsi. 
insieme alla madre, in una lo­
calità sciistica dell'Austria, 

NELLA FOTO IN ALTO: il 
giovane Paul con la madre. 

A Parma immediata reazione delle forze democratiche 

UNANIME PROTESTA PER LA SOSPENSIONE 
DEL PROCESSO AGLI ASSASSINI DI LUPO 

Non vi sono valide ragioni per rinviare ulteriormente il giudizio contro i fascisti e sottrarre il dibatti­
mento alla città emiliana - Presa di posizione del compagno Terracini - Corteo studentesco a Palazzo 
di giustizia - Dichiarazioni del vicesindaco, del presidente della Giunta provinciale e del de Ubaldi 

Gioielliere ferito e rapinato 
CATANIA, 15 

Ancora grave il rappresentante di gioielli di Valenza Po. Mar­
cello Dini. di 55 anni, ferito a colpi di pistola nel corso di una 
rapina avvenuta ieri sera sulla provinciale Catania-Messina nei 
pressi di Acireale. * 

L'uomo, che viaggiava a bordo della sua « 128 coupé >. è stato 
bloccato da tre auto dalle quali è sceso un gruppo di rapinatori 
che impugnavano pistole. li Dini ha però aperto il fuoco per primo 
e ferito due degli assalitori. 

Poco dopo, anche il rappresentante \eniva colpito da tre colpi 
dopo di che i rapinatori sono ripartiti portandosi via anche la mac­
china in cui le valigie contenenti i gioielli erano legate fra di 
loro con una catena fermata alla carrozzeria. Il valore del furto 
è di oltre 200 milioni. 

Nella foto: il raporesentante Marcello Dini, ferito dai banditi 
viene accompagnato all'ospedale. 

Dal nostro inviato 
PARMA, 15. 

Stupore e amarezza a Par­
ma per la decisione della Cor­
te di Cassazione di sospende­
re il processo contro i fasci­
sti imputati di aver ucciso, a 
coltellate, la sera del 25 ago­
sto 1972, il giovane antifasci­
sta Mariano Lupo. Il dibat­
timento avrebbe dovuto svol­
gersi, secondo quanto previ­
sto, questa mattina davanti 
alla corte d'Assise di Parma. 
L'aula è rimasta vuota. 

Questa mattina un centi­
naio di studenti ha percorso 
le vie cittadine confluendo or­
dinatamente davanti all'edifi­
cio del tribunale, fortemente 

' presidiato dalla forza pubbli­
ca. Non ci sono stati inciden­
ti di sorta, anzi, ancora una 
volta, Parma ha dimostrato di 
saper condurre in maniera ci­
vile la protesta contro un 
provvedimento che, come ha 
affermato il compagno dottor 
Renato Albertini, vice-sindaco 
della città, a offende la città 
che da anni ha sempre cme-
sto una sola cosa: giustizia 
contro gli autori della morte 
di Mariano Lupo». 

La decisione della Suprema 
Corte è arrivata ieri sera, a 
poche ore dall'inizio del di­
battimento e ha colto la città 
all'improvviso. Il compagno 
senatore Umberto Terracini 
che, assieme agli avvocati L>e-
cio Bozzini di Parma, Storio­
ni e Giusti di Bologna, fa par­
te del collegio di parte civi­
le, ha rilasciato, assieme alio 
stesso avvocato Bozzini, una 
dichiarazione in cui si sottoii-
nea come « il comportamen­
to fidila Cassazione non ten 
ga conto delle esigenze deV 
l'amministrazione della giusti­
zia ». « Infatti — è detto nel­
la dichiarazione — si è per­
messo che si mobilitasse tut­
to l'apparato giudiziario in 
funzione del processo fino al­
la sua vigilia, il che compor­
ta oltre tutto dispendio per 
l'erario e danni concreti per 
tutte le persone interessate 
al processo». «La Cassazio-

Al convegno delle province italiane l'esigenza di opporsi all'esclusione dei « diversi » 

Invece di manicomi proposti centri di igiene mentale 
Non bastano le positive esperienze di singoli psichiatri - Il ruolo degli enti locali per il reinserimento sociale dei malati di mente 

TRIESTE, 15. 
Ampio e.i iperto con^oi.:.-» 

tra le forze politiche e de­
mocratiche, al Convegno na­
zionale dell'Unione province 
d'Italia su « La realtà mani­
comiale ed i servizi di salu­
te mentale nella prospettiva 
della riforma sanitaria ». E' 
v.cin* o lontana questa pro­
spettiva? II ministro per i 
raoporti con le Regioni, To-
rcs, intervenendo Ieri sera al 
convegno non ha certo dis­
sipato in proposito tutti gli 
interiogativ'i. limitandosi ad 
a_<-tu.-sare ad un « punto di 
incontro j ' cui s: sarebbe per­
venni; a \vv'.!o tecnico, sen­
za ai.scon<iers: peraltro che 
la strada L .incora caratteriz-
sata «da difficoltà e scon­
tr i». 

Il convefno triestino, con­
clusosi questa sera con una. 

significativa presa di posizio­
ne unitaria, ha avuto a no­
stro giudizio un merito es­
senziale: quello di non pro­
nunciare voti od auspici per 
la mitica riforma, ma di ana­
lizzare ii .i .oro da compiere. 
i « fatti » da creare per acce­
lerare il cammino e per rav­
vicinare in modo irreversi­
bile le tappe della riforma 
stessa. 

Nella sua relazione intro­
duttiva di ieri, il presidente 
della provincia di Trieste e 
vice-presidente dell'Unione 
province d'Italia, Michele Za­
netti, ha a/ipiamente docu­
mentato come persista, nella 
cura di malati di mente, la 
contraddizione di fondo che 
fa coesistere con la concla­
mata volontà terapeutica la 
er.igenn «sociale» di custo­
dia del malati. In effetti, la 

] relazione ha dimostrato come 
I ciò si risolva in una sola lo-
1 gica: quella della segregazio-
1 ne, dell'esclusione dei «di-
ì versi ». dei soggetti più de-
i boli e meno utili, dal punto 
j di vista produttivo, ad una 
I società fondata sulla ricerca 

del massimo profitto. 
I Impressionarti, in proposi-
; to. i dati fomiti dalia rela-
• zione, circa i ricoveri negli 
' ospedali psichiatrici che cre-
i scono puntualmente ad ogni 
1 periodo di recessione o di cri-
i si. Una riforma dell'assisten-
! za psichiatrica postula dun-
t que non solo lo smantellamen-
! to del sistema segregante de­

gli ospedali psichiatrici (men­
tre invece si assiste alla ten­
denza a costruirne di nuovi), 
ma soprattutto un tipo di 
struttura, articolata nelle u-
nità sanitarie locali volte alla 

! prevenzione ed al reinserimen­
to nella vita sociale e nell'at­
tività produttiva. 

| Nell'attesa della riforma 
l si tratta di andare ad una 
I articolazione territoriale dei 
• servizi sanitari e sociali, alla 
; formazione del personale, spe-
I eie infermieristico. La discus­

sione, sviluppatasi durante la 
giornata di oggi, ha messo in 
evidenza il .unite più ser.o 
della relazione Zanetti: quel­
lo di non aver individuato 
con sufficiente chiarezza le 
forze politiche e sociali sulle 
quali far leva per portare a-
vanti le prospettive indicate. 
Al punto che dietro la for­
male adesione alla relazione 
stessa ha potuto presentarsi 
perfino l'intervento dell'asses­
sore provinciale di Gorizia, 
dove e stata liquidata l'espe-
rlerwa innovativa dell'equipe 

Basaglia, che invece prose­
gue ora proprio a Trieste. Ma 
tale esperienza — come ha 
sostenuto il compagno tz.z-
st 'no Tonel — può finire con 
l'esaurirsi se non si proietta 
decisamente nel territorio, 
non si collega Ai sindacati, ai 
comuni, alle consulte di quar­
tiere. 

Da Napoli a Torino, da Ge­
nova a Cagliari ad Arezzo 
sono venuti interventi da 
parte di amministratori de­
mocristiani, socialisti, comu­
nisti, che in modo univoco 
comportano l'orientamento di 
andare, in concreto, ad un 
superamento della istituzio­
ne manicomiale, per creare 
un sistema decentrato di 
Centri di igiene mentale per 
l'assistenza ed il reinserimen­
to sociale dei malati di 
mente. 

ne — hanno quindi prosegui­
to il compagno Terracini e 
l'avvocato Bozzini — non so­
lo non ha preso alcuna 3eci-
sione sull'istanza a due mesi 
dal suo inoltro, ma ancora 
non decide; anzi, chiede una 
proroga nel tempo prima di 
affrontare il merito. Questo, 
a nostro avviso, significa ce­
dere alle richieste della dife­
sa e cioè dei responsabili chia­
mati a giudizio per risponde­
re di un reato politico. Que­
sto comportamento contribui­
sce anche a diminuire il ri­
spetto dei cittadini verso la 
giustizia, che dimostra di non 
avere il coraggio di affronta­
re una situazione processuale 
non complessa ma che richie­
deva una assunzione di re­
sponsabilità». Ieri sera, inol­
tre, il compagno Terracini ha 
partecipato ad una assemblea 
nell'aula del centro civico 
a Giacomo Ulivi » in piazza 
Garibaldi. 

Anche Elvio Ubaldi, della 
corrente democristiana « For­
ze nuove », ha voluto denun­
ciare in primo luogo « il for­
te ritardo con cui è stato fis­
sato l'inizio del processo» 
quando i fatti erano fin dal-

" l'inizio fin troppo chiari 3 ac­
certate le singole responsaoi-
lità. e quindi ribadire il fat­
to che « a Parma non esisto­
no motivi di ordine pubblico 
che possono in qualunque 
modo giustificare l'istanza di 
legittima suspicione, avanza­
ta dalla difesa dei sette fa­
scisti ». Non vale, neppure, ha 
concluso Elvio Ubaldi, di af­
fermare che l'afflusso even­
tuale di elementi extra-paria-
mentari possa costituire un 
atto di turbativa dell'ordine 
pubblico « perchè questi ele­
menti, come possono affluire 
a Parma potrebbero, in egual 
misura, arrivare in altra se­
de, nel caso che la Cassato­
ne disponesse il trasferimen­
to del processo». 

Il compagno Ivanoe Sensi-
ni, presidente dell'Ammini­
strazione provinciale, da par­
te sua ha voluto sottolineare 
a l'amarezza e lo stupore pro­
vocato a Parma dalla improv­
visa decisione della Suprema 
Corte ». « E" auspicabile — l»a 
affermato — che la Cassazio 
ne arrivi presto ad una deci­
sione che tenga conto dei sen 
timenti democrc.i.ci della ctV 
tà e che permetta quindi la 
celebrazione del processo nei 
la sua sede naturale». 

Questo pomeriggio, inoltro, 
la Giunta comunale si è riu­
nita per prendere posizione 
sulla intera vicenda. A sera. 
infine, si è tenuta, nella Aula 
dei filosofi della Università 
degli studi, un'assemblea con 
la partecipazione di avvocati 
di parte civile e degli sta 
denti. 

Parma ha cosi reagito com 
patta al rinvio del processo 
ed alla richiesta di trasferir-? 
il dibattimento in altra sede. 
in quanto a Parma non esi­
stono, a detta di tutti, motivi 
di turbamento. Provocazoni 
e atti teppistici dell'estrema 
destra, invece, hanno costel­
lato 1 mesi precedenti la se­
ra del 25 agosto 1972. quando 
la banda fascista aveva assa­
lito, davanti al cinema Roma, 
Mariano Lupo, ferendolo mor­
talmente. • 

Giuteppe Mutfin 

Grave sentenza 

49 giovani 
antifascisti 
condannati 
a Reggio E. 

REGGIO EMILIA. 15 
Il tribunale di Reggio Emilia 

ha emesso pesanti condanne nei 
confronti di 49 giovani demo­
cratici. per la maggior parte 
studenti, accusati di alcuni epi­
sodi awenuti nel corso degli 
ultimi tre anni di lotta del mo­
vimento studentesco. 

La grave sentenza, pronuncia­
ta dopo quattro giorni di pro­
cesso. è stata seguita da una 
manifestazione di protesta del­
le forze studentesche e giova­
nili della città. 

La stragrande maggioranza 
degli imputati doveva rispondere 
di manifestazione senza preav­
viso e di distribuzione di vo­
lantini non autorizzati. I fatti 
per i quali seno state inflitte le 
condanne più pesanti, riguar­
dano incidenti accaduti nella 
città emiliana il 6 febbraio "71. 
all'indomani dell'assassinio da 
parte dei fascisti del compa­
gno Malacaria: il 14 e 15 di­
cembre del '70 dopo l'uccisione 
dello studente Saltarelli: il 18 
no\embre '71 in seguito ad al­
cuni incidenti \erificatisi all'isti­
tuto per geometri Secchi. 

Le condanne vanno digli 8 
giorni di arresto ai 6 mesi di 
reclusione. Alcuni dei giovani 
condannati seno sindacalisti del­
la FLM e dirigenti della FGCI. 
Le pene comminate hanno su­
perato le stesse richieste del 
pubblico ministero. Tuttavia a 
tutt ii giovani antifascisti è 
stata concessa la condizionale 
e la non menzione nel ca sella­
no giudiziario. 

ti vicjnl all'autorità giudizia­
ria. E questo può spiegare, a 
distanza di giorni, il signifi­
cato di una frase detta dal 
magistrati padovani all'Indo­
mani della perquislzone in ca­
sa Spiazzi: « Abbiamo trovato 
molto ma non tutto quello che 
pensavamo — dissero — ed 
anche le armi trovate non ba­
stavano certo ad armare un 
esercito ». 

Intanto il tenente colonnello 
è in cella dì isolamento e 
forse fin dal prossimi giorni 
inizìeranno per lui interroga­
tori e confronti. Il suo arre­
sto ha destato clamore in mol­
ti ambienti, ma non certo nel­
la sua caserma, dove lo Spiaz­
zi era arrivato perfino ad ap­
pendere nel suo ufficio l'em­
blema della repubblichetta di 
Salò. 

Come ha potuto fare carrie­
ra? Le sue posizioni politiche 
erano ben note, la sua attivi­
tà pure: eppure gli si è affi­
dato l'incarico di vicecoman­
dante (e con la promozione 
doveva probabilmente diven­
tare il comandante) di un in­
tero gruppo di artiglieria. Fi­
no a che punto la sua fede di 
destra è servita a spianargli 
la carriera? Sono tutti interro­
gativi che chiedono una piena 
spiegazione: sentiremo intan­
to la risposta del ministero 
della Difesa all'interrogazione 
dei senatori comunisti. Certo 
non sarà un'impresa facile, 
soprattutto in una città come 
Verona dove pare siano di 
stanza alcuni altri ufficiali le 
cui idee andavano a braccet­
to con quelle di Spiazzi: ad e-
sempio il maggiore Coccoli, il 
magistrato del tribunale mili-

.tare e nello stesso tempo vi­
cepresidente degli « Elmi di 
acciaio » e « braccio destro » 
del Porta Casucci e altri. 

Ai giudici, interessano mol­
to i rapporti fra Spiazzi e 
«Ordine Nuovo», l'organizza­
zione eversiva che fra le For­
ze armate ha sempre cercato 
di darsi da fare, ricevendo 
fortunatamente molti rifiuti e 
poche adesioni. 

E* di oggi la notizia della 
esistenza di una lettera, già 
in possesso della magistratu­
ra. spedita da Elio Mas-
sagrande (leader veronese • 
nazionale di « Ordine nuovo », 
recentemente condannato al 
processo di Roma) a Romano 
Coltellacci, dottore commer­
cialista, membro del consiglio 
nazionale del MSI, anch'egli 
aderente a « Ordine nuovo ». 
Ne citiamo alcuni brani: «Sti­
matissimo Romano, rientran­
do dalla Sardegna per i noti 
lanci missilistici a scopo ad-
destrativo trovo a casa la sua 
lettera del 25 luglio nella qua­
le mi comunica l'invio di nu­
mero 5 esemplari di " Mani 
rosse sulle Forze a rmate" e 
per la quale mi chiede di por­
tarle a conoscenza ad ufficia­
li del nostro risorto eserci­
to... Già due li ho consegnati 
a due ufficiali di provata fe­
de... Per quanto riguarda a 
farli recapitare ad ufficiali a-
mericani sono sulla buona 
strada avendo fatto conoscen­
za con l'ufficiale colonnello 
presso il campo di aviazione 
di Vicenza... che è un caro 
camerata e che gode molta 
stima e fiducia presso la NA­
TO di Vicenza. Elio». 

La lettera è sgrammatica­
ta; il libro di cui parla no: 
è infatti quello che scrisse 
Pino Rauti, sotto lo pseudoni­
mo di Flavio Missalla. 

La lettera porta la data del 
18 agosto del '66. 

Stamane il giudice istruttore 
ha interrogato per la prima 
volta Sandro Rampazzo. che 
è stato portato a Padova dal­
le carceri di Vicenza. Anche 
Rampazzo ha la sua fetta di 
importanza fra gli arrestati 
della «Rosa dei Venti»: 
reclutatore di uomini per la 
organizzazione eversiva, ave­
va contatti con quasi tutti gli 
arrestati e con altre persone. 
probabilmente più importan­
ti. Fu il primo ad essere ar­
restato il 19 ottobre scorso a 
Viareggio mentre si prepara­
va ad organizzare una rapina. 

Michele Sartori 

Archiviate 
le accuse ai 

camerieri che 
rifiutarono 
di lavorare 

per Almirante 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 15 

Archiviato dal pretore di Bo 
logna. dott. De Xardis. il sug­
gerimento di procedere a ca­
rico di 16 dipendenti del Mot-
tagrill del Cantatilo. sull'Au­
tostrada del Sole, a pochi chi­
lometri dal casello di Bologna 
sud per il «reato» previsto e 
punito dall'art. 503 del codice 
penale Rocco, (serrata e scio­
pero per fini non contrattuali). 
perché avevano lasciato a di­
giuno il fucilatore Giorgio Ai-
mirante che si era fermato in 
quel luogo per ristorarsi. 

L'episodio accadde il 18 giu­
gno dell'anno scorso. Perdura­
va da mesi l'agitazione dei di­
pendenti degli esercizi pubblici 

Quei giorni al Mottagril del 
Cantagallo, dove la lotta era 
condotta dagli oltre cento di­
pendenti con unanimi ed anche 
improvvise sospensioni del ser­
vizio. capitò affamato Giorgio 
Almirante. accompagnato da 
amici e parenti. 

Quando il cameriere riconob­
be nell'ospite seduto a tavola 
l'on. Almirante si consultò con 
gli altri colleghi, spiegando che 
non se la sentiva di umiliarsi 
davanti al capo della teppaglia 
nera, legato a doppio filo con 
il padronato. I dipendenti del 
Mottagrill, concordi, fecero sa­
pere clie se l'on. Almirante non 
avesse alzato i tacchi, essi 
avrebbero subito sospeso il la­
voro. A'mirante informato, pro­
testò. ma dovette saltare il pa­
sto. 

La questura, dal canto suo. 
apri sollecitamente una inchie­
sta e inviò ' alla magistratura 
un rapporto con i nomi dei 
cuochi e camerieri che s'era­
no rifiutati di sfamare il fuci­
latore che aveva osato fermar­
si a pochi chilometri da Mar-
zabotto. 

Intanto, dal canto suo. il ca­
po locale dei mazzieri neri. 
l'on. Pietro Cernilo (contro il 
quale, di recente. la Camera 
ha concesso l'autorizzazione a 
procedere per l'accusa di ten­
tata ricostituzione del disciollo 
partito fascista) considerando 
blanda l'iniziativa • della poli­
zia, pensò di vendicare l'af­
fronto ad Almirante conducen­
do. forte dell'immunità parla­
mentare che possiede ancora. 
una « rappresaglia » contro i 
lavoratori del Mottagrill: il mat­
tino del 21 giugno i mazzieri 
neri ferirono proditoriamente 
con manganelli e pugni di fer­
ro. alcuni dipendenti dell'im-

La denuncia è stata archivia­
ta dal pretore perché nel di­
giuno inflitto a Giorgio Almi­
rante non è stato ravvisato 
alcun reato. D'altra parte — 
ha fatto osservare nel suo prov­
vedimento il magistrato — il 
delitto previsto e punito dal­
l'art. 503 del codice fascista 
Rocco non può trovare appli­
cazione alla luce della sen­
tenza costituzionale del 28 di­
cembre 1952 con la quale è sta­
to chiarito che deve ritenersi 
sciopero economico (consentito 
dalla legge) non solo quello 
determinato por rivendicazioni 
dì carattere salariale ma al­
tresì quello rivolto a tutelare 
il complesso defili interessi dei 
pianto autostradale. 
lavoratori « disciplinati dalle 
norme costituzionali* e che in 
ogni caso « è opinione della mi­
gliore dottrina che la norma 
del 503 deve ritenersi implici­
tamente abrogata e costitutio-
nalmente illegittima dopo la 
abolizione delle corporazioni e 
delle organizzazioni fasciste e 
l'entrata in vigore della Co­
stituzione». 

Mostra CARLO LEVI alla Barcaccia 

Si è inaugurata con successo la personale di Carlo Levi alla Barcaccia (via della Croce 
L'illustro artista è stato vivamente complimentato dal numeroso intervento di personalità 
mondo politico • della cultura. La rassegne, con opere recenti, è visibile a tutto U 31 
NELLA POTO: l'artista con I pittori Cagli • Montanara! 
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